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Prego, 
suicidatevi con 
un best-seller 

Rispuntano i teorici dell'editoria «in un libro 
solo». Ma tanto amore per le vendite è sospetto 

T \ A qualche tempo nelle università e nei 
*-* mass media tira aria dì «rivalutazione del 
best seller». Un'operazione condotta con dife
se d'ufficio quanto meno semplificatrici e di
retta contro bersagli facili sforacchiati da 
tempo: l'elitarismo, il moralismo, eccetera. A 
questa rivalutazione diffusa ha dato voce re
centemente, tra severità e ironia, Beniamino 
Placido in alcuni articoli sulla «Repubblica-, 
nei quali a un certo punto (il 19 marzo scorso) 
si chiede: il best seller «fa male»? 

All'editoria italiana, anzitutto, non si può 
dire che esso fibbia fatto bene; se e vero che 
1*81, l'anno detto della «grande crisi», è passa
to tra critiche, recriminazioni e querimonie 
di commentatori, librai e (buoni ultimi) edi
tori stessi, sugli effetti disastrosi di una politi
ca editoriale basata più e piuttosto sulla novi
tà di stagione, sul prodotto di breve consumo, 
sul best seller di alto prezzo, e quindi sempre 
sul medesimo milione di lettori abituali (an
che se stime temerarie tendono ad alzare 
questa cifra mortificante), anziché su una ar
ticolata produzione di durata e di massa, sul 
titolo di catalogo, e sull'edizione economica e 
semieconomica. Trovandosi costretta oggi, 
quella editoria, a cavalcare una tigre da cui è 
difficile scendere. 

Chiaro e preciso come sempre, Erich Lin-
der ha sintetizzato così: «Nelle vendite al pub
blico dei due maggiori editori italiani il 75 per 
cento è di novità, e solo il 25 è di libri di 
catalogo. Suicidio» (in una intervista a Giam
paolo Dossena, sulla «Stampa» del 31 ottobre 
scorso). La crisi ha dato perciò ragione, pur
troppo, alle Cassandre che da tempo metteva
no in guardia dalla politica del best seller ad 
ogni costo, sentendosi accusare regolarmente 
di ingiustificati e colpevoli «sospetti». 

Lo fa ancor oggi Placido, riferendosi al best 
seller come prodotto, con una serie di contro-
requisitorie che rischiano di portare all'ecces
so di difesa o all'assoluzione plenaria. Perché, 
tanto per cominciare, bisogna distinguere 
tra best seller e best seller, considerando le 
diverse tradizioni culturali, scritture, «polìti
che d'autore», veicolazioni che li caratterizza
no. Ora, un fenomeno tipicamente italiano di 
best seller è stato per molti anni il romanzo 
medio «di qualità»: al quale, per la verità, si 
riferivano i giudizi della mia relazione trie
stina citati da Placido, e da lui riferiti tout 
court invece a un prodotto assai diverso, quel
lo emblematizzato ìn Eco e Calvino, su cui la 
relazione faceva altre e più problematiche 
considerazioni (fraintendimento sorpren
dente da parte di Placido, che «a Trieste c'e
ra», ma verosimilmente dovuto a quella pre
giudiziale difensiva e polemica). 
HT RA gli anni sessanta e settanta, dunque, 
•*• si è venuta definendo una formula di ro

manzo italiano medio, fondata sul restauro 
del vecchio impianto prenovecentcsco, capa
ce di mantenere o mimare una certa dignità 
letteraria e una qualche «attualità» tematica. 
e al tempo stesso una sufficiente carica di 
gradevolezza, intrattenimento, consolazione; 
di gratificare o svagare un lettore pìccolo-
medio borghese non privo di esigenze o vel
leità di promozione culturale e sociale, ma 
avverso a una problematicità o sperimenta
zione troppo accentuate. 

Così come si è venuta definendo una figura 
di scrittore-personaggio impegnato a conci
liare vecchie alleanze della corporazione let
teraria e nuova collocazione dentro l'indu
stria culturale, tradizione di casta e status 
professionale, «gloria» e successo, scrittura e 
mercato, citazioni e vendite. Vii prodotto, in
somma, a meta strada tra il dichiarato best 
seller consumistico e l'opera dichiaratamen
te anticonsumistica. Un best seller, ancora. 
non programmato e confezionalo su commis
sione (in questo caso), ma «preparato- gra

dualmente attraverso anni e anni di più o 
meno sottili condizionamenti e rapporti ap
parato oditoriale-autore-critica-mass media-
mercato. Un fenomeno, infine, alimentato da 
scrittori che, dopo esperienze diversamente 
intoressanti, pur a diversi livelli (come Casso
la e Chiara, Arpino e Prisco e Castellando, 
cui si sono aggiunti outsiders alla moda come 
Biagi e Fallaci), hanno compiuto via via una 
serie di scelte, consapevoli o indotte, in una 
direzione sostanzialmente analoga. 

Questo best seller, dunque, «ha fatto bene o 
male»? Un prodotto intrinsecamente equivo
co e ripetitivo, datato e precario. Una cerchia 
di autori e un'area di lettori specularmente 
ristrette, invecchiate e prive di vero ricam
bio. Una politica editoriale fondata sul com
promesso. Giudichi l'Alta Corte Letteraria, 
come dice Placido. Anche se il pubblico, una 
parte almeno, ha già giudicato da sé: basta 
saper leggere le cifre calanti delle vendite di 
narrativa italiana negli uhi mi anni, alla luce 
della concomitante crescente fortuna di un 
nuovo tipo di romanzo, di livello alto e anche 
sofisticato, e comunque più progettato, più 
costruito, più colto, più «specialistico», più 
moderno, e di un autore più spregiudicato e 
agguerrito e disincantato nei confronti del 
mercato: inteso cioè a «servirsene» consape
volmente. 

I T N fenomeno che ha avuto le sue «punte» 
*^ nel «Nome della rosa» di Eco e nel «Viag
giatore» di Calvino; che ha impegnato semio-
logi e critici sottili, e ha spesso scavalcato il 
romanzo medio nelle classifiche delle vendi
te. Un fenomeno complesso, inoltre, che sot
tintende naturalmente specificità e differen
ze interne, che ha già i suoi livelli più vistosa
mente commerciali (Frutterò e Lucentìni. «A 
che punto è la notte») e i suoi livelli più esph-
citamente politici (d'Eramo. «Nucleo Zero»); 
che ha saputo anche condurre un recupero 
intelligente e raffinato del «giallo» e dell'in
treccio e via dicendo. 

Ma nel sottolineare queste indubbie novità 
particolari, vien da interrogarsi (come facevo 
appunto a Trieste) sulle prospettive d'insie
me del fenomeno: questo tipo di produzione è 
in grado di affermarsi come qualcosa di vera
mente nuovo e diverso, o la sua costante ri
cerca di un calcolato e sapiente equilibrio tra 
struttura moderna e leggibilità, opera aperta 
e opera chiusa, pregnanza problematica e le
vità elegante, nuova spregiudicatezza e stra
tegia stagionale, non rischia piuttosto di far
lo rifluire (nonostante tutto) nell'alveo rassi
curante e gradevole di un rammodernato 
«romanzo di qualità», di una politica del best 
seller soltanto più avvertita? 

E la fortuna del fenomeno, insieme al mol
tiplicarsi negli ultimi anni di best sellers ano
mali come Satta o Bufahno o Camon sottin
tende la crescita di una solida area di lettura 
più moderna e più «europea», caratterizzata 
dall'afflusso di lettori giovani formatisi attra
verso le esperienze più vive e i media più 
vivaci degli anni settanta, o non rischia piut
tosto di esaurirsi ìn un parziale svecchiamen
to dell'area tradizionale, in osmosi e bradisi
smi tra strati limitrofi, in una omogeneizza
zione a livelli più alti che non comporta reali 
trasformazioni? 

Sono interrogativi che rimandano pur 
sempre all'immagine di un'editoria capace di 
estendere moderatamente la sua privilegiata 
e beneducata area borghese di lettura, ma 
incapace dì muoversi in direzione di un desti
natario extra-librario più eterogeneo e disor
dinato ma più fermentante e vitale. Un'edito
ria. insomma, chiusa tra isolati successi e 
basse tirature: nella quale, anzi, le vette dei 
best sellers nascondono di fatto aree stermi
nate di non-lettura. 

Gian Carlo Ferretti 

Gli enti lirici nell'occhio del ciclone/1 

Osannata all'estero, vitupe
rata in patria. Mezz'ora di ap
plausi. crmmozione, entusia
smo, lancio di fiori dal pubbli
co di Tokio II sipario di ferro 
calato r Milano per difendevi 
dalle inferocite proteste degli 
spettatori alla mancata •pri
ma» dell'Anna Balena. La co
pertina del «New York Times» 
dedicata alle scene di Verone
si per un recente balletto. Aci
de stroncature dei nostri gior
nali per il cambio di un'opera 
in cartellone e gli oltre cin-

auanta spostamenti di caten
ario. Così, in questa dimen

sione schizofrenica, negli ulti
mi mesi sta vivendo La Scala. 

Nel '79 sembrava sprofon
dare in una crisi senza pro
spettive. Italo Gomez, della 
direzione artistica, non c'era 
più. Il direttore stabile dell' 
orchestra, Claudio Abbado, se 
né andava. Nel cartellone era
no iscritte opere inesistenti. 
L'Andrea Chenicr, prevista 
per quella stagione, non si fe
ce per nulla. A due anni di di
stanza, troviamo presenti 
contemporaneamente diret
tori delia statura di Abbado e 
Muti. Tre nuove produzioni 
in un anno sono affidate a 
Strehler. Ronconi cura la re
gia dei Troiani, un'opera (di
cono gli esperti) tra le più fa
ticose e difficili della storia 
della lirica. Piovono le criti
che sul calendario rivoluzio
nato, ma non si dice nulla — 
fanno notare alla Scala — su 
un allestimento preparato in 
soli venti giorni. 

Nefandezze e miracoli. Ir
reparabili colpe e meriti 
straordinari. È fatale. Tutto 
quanto accade alla Scala assu
me l'enfasi del melodramma. 
Carlo Maria Badini, il Sovrin
tendente, è al centro delle 
tempeste. Vorremmo farci 
chiarire un poco da lui la si
tuazione. Cortesemente, pre
ferisce sottrarsi. Come non 
capirlo? In Giappone l'hanno 
accolto come un mago. A Mi
lano si sente contestato persi

no da alcuni fra quanti l'ave
vano voluto i quel posto. Il 
suo incarico è scaduto dal 28 
febbraio 1981. Né sa quando 
si decideranno a confermarlo 
o sostituirlo. Con quanto van
taggio per il teatro, la sua pro
grammazione futura, è facile 
intuire. 

Sui teatri lirici, insomma, si 
discute, si polemizza. A Firen
ze si è addirittura arrivati ad 
una crisi della Giunta sulla 
nomina del Sovrintendente al 
Comunale. Anche a Bologna 
alcuni giornali soffiano sui 
problemi del teatro lirico ai fi
ni di minare un'alleanza am
ministrativa con oltre trent' 
anni di vita. Solo pretesti e 
strumentalismi, dietro ai qua
li stanno altri e più «veri» mo
tivi politici? Può darsi. Ma le 
tensioni aperte in molte città 
attorno alle attività culturali 
la dicono lunga sul clima di 
oggi. Gli interessi della gente 
cambiano, e cambiano in fret
ta. I modelli di comportamen
to, ì «tempi di vita, sono sem
pre più determinati da fattori 
chiamati fino a non molti anni 
fa -sovrastrutturaii». C'è una 
•domanda di massa* (di cultu
ra, di spettacolo, di musica) 

ad un livello tale da ripercuo
tersi in modo anche immedia
tamente politico su settori 
considerati un tempo secon
dari: gli assessorati alla cultu
ra, appunto, le istituzioni del 
«tempo libero», le attività tea
trali. 

La Scala, massimo tempio 
della lirica italiana e mondia
le, se possibile amplifica tutto 
questo. 

Poche settimane fa alla 
Scala si è avuta la «prima» 
mondiale della Vera Storia di 
Luciano Berio. Gran parte 
della critica ha salutato il suo 
lavoro come una delle più si
gnificative espressioni della 
musica moderna. Ma il pub
blico delle prime tradizionali, 
quello per il quale l'opera si 
identifica con il melodramma 
ottocentesco, l'ha contestato. 
Una contraddizione. Ed è la 
contraddizione -stessa della 
Scala. Ne parliamo proprio 
col maestro Berio, nella sua 
tranquilla abitazione fiorenti
na sui Lungarni. « Vedi — di
ce Luciano Berio — la Scala è 
una grande impresa gestita 
in modo arcaico, paradossale. 
Dovrebbe giovarsi di una pro
grammazione di lungo perio-

Cifra record per un Mondrian 
LONDRA — Un quadro del pittore olandese Piet Mondrian è 
stato venduto all'asta da «Sotheby» per 600 mila sterline 
(oltre un miliardo e 400 milioni di lire), cosa che costituisce 
un record mondiale per l'arte astratta. Un portavoce di «So
theby» ha affermato che il quadro, dipinto nel 1912. è stato 
venduto ad un anonimo collezionista europeo. 

A Parigi lo insegue un Matisse 
PARIGI — Un quadro di Matisse, il «14 luglio», è stato 
venduto ieri sera all'asta a Parigi per la cifra record per la 
Francia di 6.8 milioni di franchi (circa un miliardo e mezzo dì 
lire). Il nome del nuovo proprietario del quadro, dipinto da 
Matisse nel 1919. non è stato reso noto. Il capolavoro, che 
rappresenta un mazzo di fiori, è stato esposto una sola volta. 

do. Ed e invece soggetta ai 
condizionamenti della politi
ca. lo non rifiuto una visione 
politica del fatto culturale, 
anzi. Ma la considero danno
sa quando si traduce in lot
tizzazione. Una delle conse
guenze è questa: i grandi tea
tri italiani sono segmentati, 
chiusi nel proprio particola
re. Uno non sa cosa fa l'altro. 
Così i costi e gli sprechi au
mentano, con risultati pro
duttivi modesti. Anche den
tro la Scala si notano grossi 
squilibri. Ad una professiona
lità estrema sul piano indivi
duale (l'orchestra, i tecnici) 
corrisponde un funziona
mento del complesso a dir po
co discutibile; 

E le ragioni di tutto ciò? 
•Sono diverse. La concezione 
del teatro d'opera in Italia va 
rinnovata radicalmente. Un 
organismo • così importante 
come la Scala deve avere un 
suo polmone di ricerca, un 
luogo dove si sperimentano 
nuove forme di teatro, altre 
attività, tecnologie diverse. E 
dove anche si "alleva" un 
pubblico nuovo per l'opera 
moderna. Un altro punto es
senziale: occorre prendere co
scienza del ruolo dei mezzi di 
comunicazione di massa. La 
sala teatrale non basta più 
per i pubblici di oggi, affama
ti di ogni forma di espressio
ne musicale. Si è capito con 
troppo ritardo quale grosso 
errore fosse l'allestimento di 
opere negli studi televisivi. 
La televisione è documento. 
E deve restituire gli spettaco
li fatti nei teatri tirici. Anche 
per la storia della regia tea
trale, non si può perdere il 

•Falstaff di Strehler, per fare 
un esempio. E pensa se po
tessimo avere oggi i filmati 
delle prime di Verdi, delle di
rezioni di Toscanini...'. 

Di tutto questo c'è coscien
za, ai vertici della Scala? Il di
rettore artistico Francesco Si
ciliani è un uomo molto anzia
no, fórse troppo legato alta di-

Nella foto il «Boris Godu-
nov» rappresentato **lla 
Scala il 14 gennaio 1981 

mansione dello spettacolo 
tutto centrato sul grande di
vo. Ma Siciliani, quanto me
no, non si oppone alla elabo
razione di un progetto di rin
novamento avviato dai servizi 
di programmazione e organiz
zazione del teatro, su manda
to di Badini. Sergio Escobar, 
Cesare Mazzonis e Angelo 
Dossena sono ì tre giovani di
rigenti impegnati su questo 
fronte. Dice Dossena: *A To
kio, quando abbiamo chiesto 
di stabilire il giorno della ri
presa televisiva del Simon 
Boccanegra, i tecnici giappo
nesi ci hanno risposto: "Ma 
l'abbiamo già fatta, la sera 
della prima". Il loro palcosce
nico è attrezzato con impian
ti elettronici tali da rendere 
possibile la registrazione tv 
senza modificare le luci di 
scena. Da noi occorrono oltre 
quaranta ore di lavoro degli 
elettricisti'. 

Allora, come intendete 
cambiare? 

-Nella direzione di dotare 
il teatro delle possibilità tec
nologiche, contrattuali e pro
duttive tali da farne una im
presa davvero moderna. Un 
involucro tipicamente indu
striale, capace peraltro di 
continuare a fornire quei 
prodotti di altissimo artigia
nato, talora sconfinanti nel 
fatto d'arte vero e proprio, 
che sono l'essenza della tra
dizione scaligera. Solo così 
potremo affermare il "mar
chio Scala", di cui non aveva
mo nemmeno la proprietà. E 
intensificare le produzioni 
autonome, inesistenti fino a 
due anni fa, mentre nelle ul-

. lime stagioni abbiamo fattu
rato olire tre miliardi in di
schi e film. La produzione o-
peristica deve diventare in
scindibile dal disco, dal film, 
dalla video-registrazione-. 

Sergio Soave, consigliere 
d'amministrazione del teatro, 
non si nasconde come si tratti 
di un trapasso difficile. •Mal
grado queste difficoltà — af
ferma Soave — contiamo u-
gualmente di portare al con
siglio d'amministrazione, 
prima dell'estate, il program
ma delle due prossime stagio
ni e le linee del piano di rin
novamento. Io credo all'ur
genza della riforma degli enti 
lirici italiani. Ma credo anche 
alla necessità di cominciare a 
progettare, di avviare corre
zioni e interventi tali da anti
cipare almeno in parte, e da 
forzare, i tempi della riforma. 
Diversamente, le prospettive 
di una colonizzazione cultu
rale del nostro Paese, anche 
nel campo della musica, si fa
ranno sempre più. minaccio
se: 

Questo pericolo è avvertito 
anche da Carlo Fontana, am
ministratore delegato della 
Fonit Cetra (la casa d'incisio
ne consociata della Rai-Tv), e 
f>ure lui consigliere della Sca-
a. Dice Fontana: 'Ci occorre 

un pizzico di nazionalismo in 
più. 0 realizziamo un'inte
grazione fra grande teatro e 
impresa industriale, oppure 
non reggeremo l'invadenza 
delle multinazionali: cioè di 
prodotti standardizzati, ispi
rati a criteri rigidamente 
commerciali, i quali appiatti
scono il gusto e tendono ad 
omogeneizzare tutti i pubbli
ci, dall'America all'Europa al 
Giappone. Solo se riusciremo 
a produrre per la TV e per i 
dischi spettacoli pensati e 
realizzati in Italia riusciremo 
a difendere la tradizione e l'i
dentità culturale del nostro 
teatro lirico'. Insomma, il 
cartellone della Scala e la crisi 
del Comunale di Firenze e di 
Bologna, ci hanno portati 
piuttosto lontano. In una di
mensione forse inaspettata, 
ma da indagare un po' meglio. 

Mario Passi 

Il Saggiatore 

/ recenti dati del censi
mento. secondo cui in Italia 
si riducono le dimensioni 
delle famiglie, hanno ripor
tato i! dibattito sulla dina
mica e sulle funzioni della 
famiglia. >ulla funzione ri
produttiva innanzitutto, sul 
significato sociale del vivere 
soli e del -riprodursi per 
scissione delle famiglie. 
Queste analisi hanno ripro
posto annosi problemi: è cor
retto usare un unico termine 
(famiglia) per indicare fun
zioni ed aggregazioni, senti
menti e relazioni tra loro 
tanto diversi' Le funzioni 
assolte dall'istituto familia
re nel moderno Stato assi
stenziale, cus'hanno di co
mune e di dnerso rispetto 
alle funzioni assolte dagli i-
stituti familiari della cosid
detta -società tradiziona
le»? Ne discuterà da oggi fi
no al 3 aprile un seminario 
alle Frattocchie organizzato 
dalla sezione femminile, dal
la sezione culturale e dalla 
sezione scuole di partito. 

Superata (almeno ad al
cuni livelli) una concezione 
naturale di una famiglia 
sempre uguale a se stessa in 
tutti i tempi ed in tutti i luo
ghi, dato per scontato che 
almeno in alcune società 
non occidentali la struttura 
della parentela e dei ruoli 
familiari fosse profonda
mente diversa dalla nostra, 
ci si è cominciati a interro
gare sul passato familiare 
dell'occidente. Le domande 
sono molte. La famiglia del
la 'società tradizionale -
può identificarsi con la -fa-

Che crudeltà l'amore materno! 
Mettiamo a confronto una madre del '400 con una di oggi: 
cosa è cambiato per la famiglia? 

^y 
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# #1$ V..-!-. Sft^lS 

miglia patriarcale »? Il rap
porto coniugale era fondato 
sull'amore? Le madri ama
vano i propri figli? Un tema 
quest'ultimo che continua 
ad appassionare e su cui i 
contributi più significativi 
sono di studiosi francesi 

Semplificando si può af
fermare che due opposte 
tendenze si confrontano at
tualmente: chi sostiene che 
l'amore materno non fa par
te dei sentimenti esistenti 
nella -società tradizionale», 
chi sostiene al contrario che 
anche nella 'società tradi
zionale» i rapporti madre-
figlio sono attraversati dall' 
amore materno, che ha tut
tavia modalità di esprcssio-
re. caratteristiche diverse, 
da quello che chiamiamo a-
more nelle società a capita
lismo atanzalo occidentale 

Come intepretare dun
que l'affidamento a balia 
della maggior parte dei 
bambini delle città francesi 
almeno nei secoli XVII e 
XVIII? Con la mancanza di 
attaccamentG al figlio alme
no fino a quando non aveia 
superato il periodo critico 
del primo anno di vita, in cui 
il rischio di mortalità era al
tissimo, sostengono Elisabe

th Badinter e Edward Shor-
ter. Con una differente con
cezione rispetto all'attuale, 
di ciò che fosse bene per il 
bambino, sostengono Fran? 
cois Loux, Krisi Christiane 
Klapisch. Così Christiane 
Klapisch esaminando l'affi
damento a balia largamente 
diffuso nella Firenze bor
ghese ed aristocratica del 
400 conclude che esso era 
determinato anche dalla 
preoccupazione di non far 
correre rischi al bambino. 
Infatti secondo le conoscen
ze mediche dell'epoca, il lat
te di una donna incinta di
ventava poco nutriente se 
non addirittura nocivo per il 
bambino. 

La coscienza di questo ri
schio avrebbe dovuto impor
re l'astinenza ai genitori o il 
ricorso a metodi contraccet
tivi inaccettabili dalle nor
me religiose. L'affidamento 
a balia garantiva di poter 
continuare i rapporti coniu
gali sema preoccuparsi di e-
ventuali conseguenze. Si 
pretendeva infatti di ac
quistare la castità della ba
lta. Non a caso il padre del 
bambino, come testimoniano 
le -ricordanze», quando una 

balia resta incinta, si lamen
ta di essere stato preso in gi
ro in un contratto nel quale 
aieva acquistato il diritto ai 
rapporti sessuali. 

La pratica dell'affida
mento a balia, come altre, 
può essere compresa nella 
sua complessità solo se viene 
interpretata all'interno del 
contesto culturale e sociale 
da cui trae origine. Cosi la 
fasciatura del neonato è una 
forma di barbera tortura o 
un modo di -raddrizzare» il 
corpo del bambino e di pro
teggerlo contro il freddo? E 
l'igiene dei bambini poco os
servata, secondo le nostre 
norme, in particolare nelle 
campagne del passato, è da 
riferirsi ad un contesto ma-
gico-religioso per cui la 
sporcizia era considerata 
protettiva, nonché alla pre
carietà dellv condizioni di 
vita o ad uno scarso interes
se per i bambini? Allo stesso 
modo le scarse manifesta
zioni di dolore, di fronte alla 
morte di bambini, sono segni 
di scarso amore o non troia
no una delle ragioni anche 
nella credenza che i bambini 
soffrano nell'altro mondo 
p»'r i7 pianto dei genitori e 

che -non si deve piangere il 
bene dei propri figli»? Il 
bambino battezzato diventa 
un angelo in paradiso. Tra
gica è invece la morte del 
bambino non ancora battez
zato. Ne andava dell'onore, 
della tranquillità dei genito
ri, della prosperità dell'u
nione, della fecondità della 
coppia, perche il frutto sec
co era sinonimo di maledi
zione. Mentre la nascila di 
un bambino è sinonimo di 
prosperità, allo stesso modo 
la nascita di un nato-morto 
annuncia una cattiva anna
ta di raccolti. Il corpo del 
nato-morto può essere preso 
dalle streghe per i pasti del 
Sabba, le loro dita possono 
essere usate come candele 
ùai ladri, certi che finché 
bruciano impediranno alle 
persone che dormono di sve
gliarsi. Le grida e i gemiti 
del nato-morto che in quan
to anima senza battesimo è 
costretta ad errare senza ri
poso fino al giudizio univer
sale, tormentano i genitori. 
Ne deriva che i genitori era
no più attenti alla salvezza 
dell'anima che a quella del 
corpo. Se un neonato era in 
pericolo di vita, prima di 

praticargli le cure necessa
rie, gli veniva somministrato 
il battesimo. 

Se in un parto podalico. 
era già uscito un piede, biso
gnava battezzare quello, pri
ma di cercare di fare uscire 
la testa. Allo stesso obiettivo 
di garantire la salvezza eter
na rispondono i battesimi 
nei cosiddetti -Sanctuaires 
à Repit» francesi, studiati 
da Jacques Gelis. Si tratta 
di luoghi di pellegrinaggio, 
dove si pensava che i bambi
ni nati morti resuscitassero 
qualche istante, giusto il 
tempo per essere battezzati. 
Nel lago della Moix nei Vo-
sgi, i bambini morti prima 
del battesimo erano deposti 
in una scatola di cartone su 
una pietra druidica davanti 
a una coppella dedicata alla 
Madonna, che si trovava lì, 
oppure nell'acqua del lago. 
Gli angeli avrebbero appro
fittato della notte per bat
tezzarli. 

Il macabro pellegrinaggio 
nei luoghi cosiddetti miraco
losi, per altro vietato dal cle
ro, doveva essere spesso lun
go e faticoso. Ma la preoccu
pazione per la salvezza eter
na del proprio figlio, il timo
re delle conseguenze sulla 
famiglia, spingeva ad af
frontarlo. Certamente la di
namica nei confronti della 
morte di un neonato nella 
società attuale non è para
gonabile a tutto ciò, ma pos
siamo parlare anche in quei 
contesto solo di negligenza e 
trascuratezza? 

Cristina Papa 

Giovanni Pascoli 
dai CANTI DI 
CASTELVECCHIO 
a cura di Maurizio Perugi 

Una magistrale lettura cotica 
svela quale consapevole 
elaborazione estetica accompagni 
la composizione di questi testi. 
«I Paralleli» • L 7 000 

Salvatore Veca [:':•:' 
LA SOCIETÀ GIUSTA [:# 
Argomenti per i! contrattualismo fXv 

r.w 
Nella crisi del marxismo e [•'//. 
dell'utilitarismo, la prospettiva r/X-
di un nuovo patto sociale nella ìvX 
civiltà industriale moderna [Xv 
«L'Arco» • L. 6 000 X-X 

Joseph Needham :'•: 
LA MEDICINA CINESE -': 
Principi e metodi 
acuradi Anna Guagmni 

Le basi culturali e le tecniche 
(agopuntura e moxibustione) 
di una grande scuola medica. 
-L'Arco» D L. 8 500 
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Franca Basaglia 
UNA VOCE 
Riflessioni sulla donna 
Una ricerca ininterrotta a! punto di 
incontro tra storia, cultura ed 
esistenza «L'Arco» D L. 6 500 
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Pietro Rossi 
MAX WEBER 
Razionalità e razionalizzazione. 
Attraverso l'analisi dei processi di 
razionalità e di razionalizzazione 
Max Weber offre una immagine 
della società moderna 
ne1!" sue caratteristiche peculiari. 
-La Cultura» n L 10.000 

Tito Magri 
SAGGIO SU THOMAS 
H0BBES 
Gli elementi della politica 

Una prima compiuta ricostruzione 
del pensiero di Hobbes di cui si 
gioverà la discussione attuale sui 
fondamenti della politica. 
-La Cultura» G L. 18 000 
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Hilary Putnam !: 
VERITÀ E ETICA j : 
Dall'etica alla critica letteraria, dal !•' 
sapere pratico alla stenografia, una K 
nuova epistemologia delle scienze ;; 
umane 'og'cameme fondata £ 
«Theona»L 18 000 I; 
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Jean-Paul Sartre .vX*: 
LE PAROLE gxg 
Storia intima e Ì*XvX 
formatone intellcttua't; rX \ \ v 
nello splendido autoritratto KvXv 
giovanile di Sartre. -X'Xv 
«Catalogo- G L 8 500 >XvX 

Werner Heisenberg 
FISICA E FILOSOFIA ? 
In quest'opera classica un Mane» ;X 
comp'essn-o de.;a r.-volozione •*•; 
cultural de.i età contemporanea, y-
«Cafa'ogo-ZL 10 000 X 
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Carmelo Bene !•;•: 
LA VOCE DI NARCISO £ 
a cura di Sergio Colomba X \ 
Un "a solo" sul teatro, fatto di X \ 
invettive estn e riflessioni geniali. {Cv 
•Politeama-ul 6 000 «vi •• • • 
• • • • * • > • . • » * • » * • • * • • • » •rw^Twww * *• 
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Ugo Gregoretti tvxS 
VIAGGIO A *vp 
G0LD0NIA 
li testo delio sceneggiato -X-vX 
teievis.vo m cui Gregoretti. ,-X*Xv 
travestito da viaggiatore XvXv 
settecentesco, ci conduce r-v.\v 
tra i dialoghi e le avventure fcvXv 
delia Venera di Goldoni. v'XXv 
•Politeama. O L 8 000 XvXv • «•••*• 
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Virginia Woolf v^vxS-x 
UNA STANZA yWM 
TUTTA PER SÉ WM 
à cura di .v.v.v.v. 
Mansa Bu'gherom /X-XvXv 
Una «stanza- dove £ v X * X v 
l'immag'naz'one v X \ v X v 
femminile abbia spazio X ' /Xv /X 
e diritto di saamparsi XvX-XvC 
«Le Siterchie • Z L 6 500 X - I V X ^ A 
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